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“Il Murialdo, proclama Paolo VI, ha la passione dei bisogni della gioventù e dell’umile gente”. E’ un prete riuscito, perfettamente aderente agli schemi canonici, il quale “proprio per questa generosa ed intima aderenza sente salire nella sua anima energie nuove e potenti, e si avvede che d’intorno a lui bisogni gravi e urgenti reclamano il suo intervento”. Il Murialdo è veramente “un nostro fratello, un nostro sacerdote, un nostro compagno di viaggio” (Paolo VI).





Cosa ha detto e cosa dice a chi si incammina con lui  lungo le strade della vita della gioventù e dell’umile gente? Quale è il “carisma”, dono ricevuto ed offerto, che caratterizza l’essere e l’operare del Murialdo e di chi (consacrati e laici) si pone sulla sua strada?





1.	Murialdo è innanzitutto l’uomo dell’ascolto. L’uomo che si fa alla scuola della storia; l’uomo che si mette in ascolto del passato per trovare le radici del presente; in ascolto di tutte le voci vive dell’universo, della sua terra, della sua gente, della sua patria, dei sofferenti, dei poveri e degli oppressi.


Quale uomo di grande fede sa molto bene, e lo vive, che il suo Dio, che lo ama con amore di madre, gli si manifesta attraverso il creato e tutte le situazioni della vita, grandi e piccole. Quindi se lo vuole incontrare e sentire deve mettersi sulla strada dell’altro.


Così dalla famiglia apprende una fede schietta, coerente ed una delicatezza d’animo eccezionale.





La Torino, mente e cuore del risorgimento, l’Europa cristiana, Francia in testa, tesa fra liberalismo e socialismo, sono le cattedre per la sua formazione culturale. Il romanticismo e le idee neoguelfe costituiranno la base della sua struttura mentale. Il resto lo fanno le letture. Il Murialdo è lontanissimo da una scelta specialistica: legge di tutto. Il taglio di interesse, come si è detto, è quello romantico, del neoguelfo e dell’intransigente; lo spirito è quello del cattolico liberale; il metodo dell’eclettico; l’ottica è sempre quella della fede.





Risultato? Ne esce fuori uno spirito libero e critico. 


Non ti scandalizzare, scrive all’amico Revelli, delle diverse opinioni tollerate dalla chiesa, conducono ad un fine buono se si rispettano a vicenda e non si condannano con acrimonia e si trattano con lealtà, verità e carità, e senza formare fazioni. Tu non prendere mai partito per opinioni e uomini di corrente estreme e segui la sapiente massima: in certis unitas, in dubiis libertas, in omnibus caritas (Ep. I,18). 


E’ un giovane di ventun anni che scrive queste parole. 


Nel 1872, a proposito della questione romana, rivela ancora lo stesso spirito libero e critico: Non so quale bene tutto questo possa recare alla causa della chiesa e alle anime, e sia ottima e intelligente regola di condotta vedere in ogni mutamento e nei nuovi ordinamenti politici e civili soltanto l’opera del diavolo. La nuova epoca ha il buono e il cattivo come tutte le epoche, ma il cattivo non cambia crollando il capo e ritirandosi sotto la tenda di Achille (Ep. I,350).





Ma è la periferia, dura, subito abbrutita e violenta della nascente Torino industriale, che gli offre il vissuto umano, le “grotte” della nuova incarnazione del Cristo, Parola di Dio da articolare in parole umane e gesti concreti. La periferia per il Murialdo è l’università della strada dopo quella del palazzo e dura 15 anni, di quelli che contano tra i 20 ed i 40. E’ nella periferia che le idee entrano in contatto drammatico e creativo con il vissuto ed il quotidiano. Una università che non dà soluzioni, ma solo provocazioni che toccano il vivo ed il profondo dell’io. E’ il momento della coscientizzazione e della fantasia creatrice, che moltiplica le braccia, allunga le giornate verso la notte nello sforzo generoso di dare prima il famoso pesce che non fa morire di fame quel giorno e poi insegnare a pescare. L’esame scritto di questa scuola è giunto a noi attraverso gli appunti di un amico del Murialdo scritti nel 1865. In tale documento c’è in progetto tutto il Murialdo futuro, idee ed opere.





A 37 anni sente il bisogno di fare il primo punto sulla vita. Per questo trascorre un anno scolastico intero a Parigi presso il seminario di San Sulpizio. I risultati sono tanti appunti su tutti i fronti della formazione seminaristica moderna, un contatto ravvicinato dentro le loro istituzioni, con i  cattolici francesi impegnati sul fronte del sociale e dell’emarginazione, l’assunzione di un modello operativo. Nel 1879 così scriverà a D. Reffo:


Facendo l’esame sopra i miei viaggi antecedenti, trovo che ho ricavato profitto da parecchie cose, ma che la più gran parte di quelle ch’io aveva risoluto di mettere in pratica, non rimasero che pii desideri. Tuttavia non sarebbe solo la Casa-Famiglia che non sarebbe sorta, s’io non avessi visto quella di Mont-Parnasse e quella di Tolosa, ma per parte mia mi sarei opposto all’istituzione della Colonia Agricola, se non avessi visto con pratici esempi che con essa si poteva far del bene e riuscire a qualche cosa d’utile anche senza avere gli ottanta Fratelli di Citeaux. (Ep. II,816).





Parigi per il Murialdo significa anno di riflessione: momento di deviazione del pensiero teorico-pratico verso la direzione operativa efficace. Ne fa fede la visione critica che ha della Francia. Gli sfugge solo il fulcro, il punto di forza dell’agire. Così si ritrova a pensare e scrivere che, ritornato il Italia, l’oratorio San Luigi sarà ancora il terreno fecondo della sua azione. Per questo spera ancora con l’aiuto di Dio di poter introdurre qualche utile riforma agli oratori di Torino su esempio di quelli di Parigi (Ep. I,62). 


Ma aveva ancora da sperimentare un’altra fondamentale dimensione dell’ascolto: l’ascolto dei segni dei tempi e di Dio che passa attraverso gli avvenimenti semplici della vita, il consiglio di fratelli ritenuti saggi e la volontà dei superiori. Il collegio di Artigianelli, fondato da D. Cocchi nel 1850, plasmato dal can. Berizzi  nel 1866, diviene così all’improvviso il fulcro, il punto forza del momento “incarnazionista”, il momento in cui idee e fatti si fanno azione, si fanno storia, si fanno vita. Artigianelli è e resterà sempre il momento in cui i vari elementi che concorrono a comporre un progetto –disegno e materie prime- diventano pezzi di… realtà con la vocazione dell’uno all’altro. Le strutture valide sono sempre il frutto maturo di una vita donata e il punto di partenza per rimettersi in ascolto e così acquisire la capacità di rinnovarle. 





A tre anni circa dalla morte il Murialdo può riconfermare ancora la sua scelta fondamentale dell’ascolto: Quando la salute e le occupazioni mel permettevano per molti anni intervenni ai Congressi francesi dapprima, di poi italiani specie per le società operaie cattoliche, ma sempre per imparare, per ascoltare, per essere discepolo, non maestro (Mss. V,1092,1).





2	Con questo atteggiamento di fondo il Murialdo è sempre laddove si giocava il destino del lavoratore, soprattutto del giovane lavoratore; laddove nasceva una iniziativa per loro.





“Il Murialdo ha la passione dei bisogni della gioventù e dell’umile gente, lui figlio di famiglia benestante, prete colto, fine e sempre disposto ad affrontare imprese benefiche, che lo rendono tribolato e spesso più povero dei suoi poveri. In lui non c’è tanto novità di pensiero, ma di opere”. (Paolo VI) 


E in campo sociale “nuova” è solo l’opera che risponde perfettamente alle attese dell’uomo di un determinato momento storico-culturale. Questa capacità di risposta per il Murialdo dipende da una serie di fattori, che presi nel suo insieme costituiscono la sua originalità e sono in grado di essere fattori di progresso per consacrati e laici ormai alle porte del duemila. La scommessa è grande perché ci troviamo a vivere in una società dove le strutture sociali ed il mondo del lavoro sono soggetti a mutamenti continui. La parola programmatica è “mobilità”! Ma in questa ottica entra in fibrillazione qualsiasi impostazione operativa. Non si fa più in tempo a terminare una costruzione che bisogna già cambiare progetto. Ha veramente “carisma” chi riesce a dare risposte operative efficaci alla voce “mobilità”. Il Murialdo ci prova e credo ci riesca ancora.





2.1 	Primo fattore è la confessionalità. Non storcete il naso. Adopererei questa stessa parola parlando a tutti, cristiani, musulmani, idolatri e laicisti. Non va lontano, perché non punta all’uomo, chi continua a sostenere una falsa distinzione tra “spirituale” e “temporale”. Tra benessere e religione c’è un legame inscindibile. 





Paolo VI nella sua omelia del 3 maggio 1970 mette in chiara evidenza questo fattore. “L’impegno concreto, positivo, impegnativo d’un servizio organico (…) dimostrerebbe come il carattere confessionale di tali istituzioni [sociali] non solo non impedì la loro nascita, ma la generò [Le opere sociali nascono tra i cristiani ed i socialisti impegnati ideologicamente]; e ricorderebbe anche a noi, oggi abituati a distinguere, e fino a separare, il campo religioso da quello temporale, che l’ispirazione religiosa realmente operante nell’ambito delle attività sociali, lungi dal frenare la loro espansione, conferisce loro la più intima, la più generosa, la più feconda energia, quella incomparabile ed inesauribile della carità. La storia delle opere a cui il Murialdo pose mano e diede vita, lo dimostra e tuttora lo insegna”.





Nel 1894 il Murialdo ricorda con Don Cocchi che con Artigianelli si apriva bensì una scuola di mestiere (…), ma questo non era il fine principale: il fine principale era di aprire un asilo, il quale con pane e coll’istruzione, desse soprattutto un’educazione che formasse uomini veramente onesti e veramente cristiani (Mss. V,1189,3; VI,1197,2). Gli operai che stanno in casa famiglia ci stanno per essere educati cristianamente, e in secondo luogo per apprendere un mestiere, con cui guadagnarsi il pane tutta la vita (Mss. VI,1277,1). 





Nel Murialdo  è presente un atteggiamento polemico nei confronti del civile chiuso ed ostile per scelta ideologica, ma l’unum necessarium del Vangelo rimane, come rimane l’urgenza del ne  perdantur, che deve stimolare la ricerca metodologica specifica adeguata al fine, lontano dalla trappola del confessionalismo e del secolarismo. Le sante espressioni di pluralismo e rispetto dell’altro non possono nascondere neanche l’ombra di un liberalismo qualunquista. Sarà questione di stile, di tonalità, di gradualità, di distinguere tra chi fa servizio e chi lo riceve, sarà quello che si vuole, ma non si possono fare annacquamenti. Concretamente? La risposta va cercata. Certo non è sufficiente la semplice testimonianza “passiva”, “muta”. In questa ottica l’insegnante e tutti coloro che operano nella formazione del giovane devono riscoprire il senso della vocazione e della missione così viva nei nostri maestri di un tempo. Una colletta di uomini caritatevoli e generosi, i quali consacrano a questa santa e nobile opera di formare allo studio, ad un mestiere, ad un vivere civile, ad un sentire cristiano quei ragazzi e quei giovanetti, i quali o non hanno parenti, o non possono essere da essi educati” (Mss. VI,1181,3). 


“Confessionalità” quindi significa servizio completo, eminente. 





Il collegio [qualsiasi nostra struttura], dice il Murialdo, deve tenere uno dei primi posti fra i collegi pel lato non solo professionale ma morale e religioso (Mss. V,1182,2).





2.2	Buona mediazione culturale. La validità di una qualsiasi istituzione dipende strettamente dalla più o meno azzeccata mediazione culturale. Il Murialdo senza conoscere questo termine di fatto si porta ed opera sulla linea culturale-sociale più vivace e più stimolata dai valori cristiani, quella francese, assunta con libertà e senso critico [una battuta: gli italiani non hanno il genio del male, sono brutte copie di un bruttissimo originale, il francese (Mss. V,1901,29)]. 





La Francia è la nazione che risponde [alla misericordia di Dio] con i suoi pellegrinaggi, con i suoi congressi, con i suoi circoli per operai, con i suoi oratori, con i suoi patronati, con l’attività dei suoi figli (Mss. V,1901,3). Nell’andare a questo o a quel Congresso, scrive D. Reffo, faceva delle rapide corse ai collegi, orfanotrofi e colonie che erano nei paesi o sulla strada delle sedi dei medesimi Congressi; così egli fece delle preziose conoscenze e contrasse delle relazioni che giovarono assai (Reffo, 80).


E nel 1881 può con soddisfazione segnalare il bene che le opere di zelo francese hanno prodotto nell’Italia cattolica: i congressi nazionali, i pellegrinaggi, le opere per la gioventù, le case famiglia, le unioni  operaie…. Oltre ad essere francesi sono ormai realtà anche in Italia (Mss. V,1086,3-4). Un Murialdo-oggi sarebbe ben lontano da ogni forma primitiva e ripetitiva di autarchismo e pressapochismo culturale di tante nostre istituzioni.





2.3 	Unità di intenti. La bontà di una mediazione è a fondamento dell’unità di intenti necessaria per fare sì che le istituzioni diventino momento determinante di trasformazione sociale e controprova della solidità del valore. Pure questo glielo aveva insegnato la Francia. Partecipando ai Congressi francesi ammirava quella unione, e, sto per dire, contatto del clero col laicato, che insieme combattono le battaglie del Signore (Cfr. Reffo, 78).





Il  Murialdo, che ha la passione per l’unità, oggi si troverebbe a suo agio in una Europa senza frontiere ed ai cristiani ripeterebbe di non dormire fidenti nella forza intrinseca della verità e della giustizia, di  non affrontare le battaglie sociali con i vecchi mezzi di difesa e con sforzi isolati. Provochiamo, dice nel lontano 1876, una vasta solidale organizzazione delle forze cattoliche di tutte le nazioni, all’internazionale del male opponiamo un’internazionale del bene (Mss. V,1091,4). 


Si tocca qui la piaga dell’individualismo apostolico pastorale. Gli uomini del bene –oggi come ieri- sono più numerosi di quelli del male, ma non si conoscono e quindi non sono uniti (Mss. V,1091,4).


Il suo voto, espresso al Congresso cattolico di Mondovì nel 1881, è: I zelanti direttori di oratori e giardini festivi, catechismi serali ed altre opere istituite a vantaggio della gioventù operaia, che da quest’oggi si concertasse (…) un convegno per non designarlo col nome per noi troppo pomposo di congresso, in cui potessimo a vicenda comunicarci il bene da farsi, i metodi da tenersi per ottenre, a vantaggio della cara gioventù operaia, il maggior frutto che sia possibile (Mss. V,1122,1).





Unità, uniformità, centralità, centralismo, centralizzazione, pluralismo sono concetti che vanno rimessi ben a fuoco. Quando si moltiplicano convegni e tavole rotonde i cui atti si riducono a lettera morta od a semplici aspirazioni (Mss. V,1088,3), qualcosa non funziona: qualche forza più o meno occulta tende a trarne un interesse di parte.


Nella mente del Murialdo unità significa momento forte di pluralismo. Si tratta di fare una associazione delle varie associazioni, una unione delle varie unioni cattoliche ed operaie (Mss. V,1113,1).





 2.4	Prospettiva giovane-povero. L’approccio al sociale avviene nell’ottica, nella prospettiva del giovane povero, del giovane ai margini del sociale, perché è la spia dello stato di salute di qualsiasi sistema e perché su di lui ricade tutto il peso del presente storico. Il giovane povero del Murialdo è colto sempre nel suo habitat naturale, in quella periferia che gli è rimasta davanti agli occhi e dentro il cuore. E’ sempre un giovane vero, visto, sentito, da nome e cognome preciso…





Non ho trovato nel Murialdo alcun accenno a giovane in astratto, teorico, da studio. Sono quella turba di fanciulli poveri, abbandonati, traviati, che è alla città e campagna, vittime infelici della miseria e sovente del vizio altrui (Mss. V,1085,4). Sono i poveri giovanetti operai condannati a vivere (…) in tristissimo ambiente”, in una famiglia scandalosa, in una scuola irreligiosa o indifferente, in una officina che “è una deplorevole miscela” di persone e di immoralità (Mss. V,1087,2). Sono i giovani operai del circolo di studi sociali in difficoltà tra i loro coetanei compagni di lavoro.


Sui giovani in generale e sugli ultimi in particolare si gioca il destino della società. Sono il popolo dell’avvenire (Mss. V,1085,4), sono i signori del domani (Mss. VI, 1280,1). Se voi trovate modo di salvare la gioventù studiosa e la operaia voi avrete salvato la società (Mss. V,1085,1).


Su fronte delle istituzioni per i giovani c’è sempre da fare, c’è sempre da inventare ancora qualcosa di nuovo, basta sapersi guardare attorno (Cfr. Mss. VI,1429,2). La opzione “giovane” è così qualificante che si impone una periodica rimessa a fuoco del termine “giovane povero”, “giovane ai margini”, che resta sempre l’uomo della fatica materiale per sopravvivere. Su questa strada oggi c’è il disoccupato, c’è il terzomondiale, che è l’ultimo della società e si avvia ad essere il primo tra gli uomini della fatica materiale pesante.





 2.5	Legame tra giovane e adulto. Proprio per la fondamentalità del problema giovanile bisogna creare un solido legame tra giovane operaio ed adulto. Le opere per la gioventù, si è visto, mirano e devono riuscire a creare situazioni di controcultura rispetto agli influssi negativi della famiglia, della scuola, dell’ambiente di svago e di lavoro. Il rapporto tra le opere sociali per la gioventù e quelle degli adulti è vitale per entrambi (Cfr. Mss. V,1087,5, V,1088,2).


Ugualmente vitale è l’unione tra giovani operai e giovani studenti. E’ quanto insegna l’esperienza della Casa-Famiglia in Torino, che segna ancora tra l’altro un grosso punto a favore della capacità di ascolto del Murialdo (Mss. VI,1284). 





Su questa linea si pone l’istituzione degli ex allievi, una rete di amicizia che attraversa tutte le età, unificate dalla stessa matrice educativa. E soprattutto la costituzione di sezioni giovanili dentro qualsiasi istituzione sociale.





2.6	Sociale come un tutto organico. Lo stretto legame tra opere per la gioventù operaia, studentesca e mondo degli adulti scaturisce anche dalla convinzione che il sociale è una realtà unitaria e complessa non divisibile. Partendo dall’idea che l’ambiente famiglia, scuola, lavoro, svago è ostile o indifferente –e come ipotesi di lavoro è valida anche oggi- si deve concludere che serve a poco o nulla un’opera, una istituzione staccata dall’altra, meglio non inserita in un progetto unitario.


Per il Murialdo il passaggio dalla periferia al collegio degli Artigianelli ha significato il passaggio dall’intervento isolato di tamponamento a quello progettuale, globale. E la nostra civiltà di villaggio globale esalta ancora di più l'intuizione e l'intervento del Murialdo.





Nel settembre 1880 al Congresso regionale cattolico piemontese può presentare in tutta la loro ricchezza ideale ed operativa le opere degli Artigianelli, della colonia agricola di Bruere, della casa famiglia per giovani operai, dell’oratorio e giardino festivo di Rivoli (cfr. Mss. V,1085,1-17. 1280,1-16). E tutte queste opere costituiscono il vivaio e la speranza di sopravvivenza delle opere per gli adulti. C’è da aggiungere, strettamente connesso con il centro degli Artigianelli, l’oratorio S. Marino, che con l’équipe di operatori laici costituisce la punta critica, il centro di osservazione aperto su tutti i fenomeni della società.





Per questo chi lavora con lui nella situazione ideale non si lascia chiudere nel proprio particolare, ma si apre a tutto l’arco della vita di chi lo incontra. Così il giuseppino diventa per il giovane quello che oggi si chiama tutor e molto di più: gli insegna un mestiere, lo aiuta a cercarsi il lavoro, la casa e strutture socializzanti contro la solitudine sempre cattiva consigliera. 





2.7	Superamento dell’assistenzialismo. Una tale impostazione permette di superare l’assistenzialismo privato operando con mentalità “politica” e di superare l’assistenzialismo pubblico, ed ogni forma di individualismo con una mentalità diremmo oggi cooperativistica. 


A riguardo il Murialdo scende in polemica, molto moderna, contro chi prendeva di mira le tipografie degli istituti pii. Essi si pongono sulla linea della legge che deve favorire il bene comune a fronte del particolare; il servizio che gli istituti fanno avvantaggia tutta la società; il cittadino è libero di impiantare i servizi che ritiene utili contro ogni protezionismo e monopolio; non è giusto contestare il piccolo lucro degli istituti e lasciare via libera alle speculazioni di persone private. Tenendo presente lo spirito di volontariato, che guida gli operatori degli istituti privati, questi dovrebbero venir sostenuti e coadiuvati da tutti gli amanti del pubblico bene (Mss. V,1097,1-3). 


L’intervento cristiano nel sociale ed economico è frutto della convinzione che per risollevare la classe operaia serve l’azione e l’opera della religione cristiana, e specialmente della chiesa cattolica; l’azione dello stato; l’azione delle corporazioni, ossia associazioni operaie (Mss. V,1124,1). La religione richiama ricchi e poveri ai loro doveri, la chiesa toglie i dissidi con il suo insegnamento e migliorando direttamente colle istituzioni umanitarie e caritative le condizioni dei poveri e dei proletari (Mss. V,1124,1). 


Forte della Rerum Novarum il Murialdo spinge le istituzioni cristiane a farsi un esempio permanente di giustizia, di carità, di santità (Mss. V,1126), alla azione popolare cristiana per sollevare ed elevare i più umili, i più diseredati (Mss. V,1126,4). 


E per frenare lo slittamento verso istituzioni solo pubbliche o solo private, il Murialdo sulla linea della tradizione magisteriale ripropone strutture di solidarietà, che ieri chiamava ancora corporazione ed oggi, penso, chiamerebbe “cooperazione”, perché non si sogna neanche di ritornare al medioevo, la storia e la civiltà camminano, ma si tratta di ritornare allo spirito di solidarietà cristiana, ad una organizzazione armonica del lavoro e vivificata di senso religioso (Mss. V,1126,5) lontano da ogni forma di monopolio e di chiuso privilegio.





 2.8	Buona coscienza politica. Vedo una buona coscienza “politica” in due scelte che il Murialdo opera: la scelta della campagna e quella di preparare preferibilmente “artigiani” e non “operai”. Allora si trattava di provare a frenare e magari invertire la corsa vero l’industrializzazione sfrenata. 


Perché la campagna, si interroga il Murialdo? Perché pure questa ha le sue vittime; per non sradicare le famiglie contadine; per ragioni economiche ed ecologiche; per ragioni etiche e per frenare l’urbanizzazione con relativo degrado morale, economico e sociale (cfr. Mss. V,1085,5-7; VI,1280,3-6: 1329,5-6). Le colonie agricole sono destinate ad avere un futuro sicuro, quando l’applicazione al lavoro non si limita ad un’opera manuale, meccanica e materiale, ma provveda a che, mentre la mano si adusa a maneggiare gli strumenti rurali, l’intelligenza si adorni di quelle teoriche cognizioni, che rendono il contadino capace di rendersi ragione di ciò che fa e perché lo fa e ad un tempo egli apprenda i metodi ed i modi di rendere la terra generosa di quei tesori che il Creatore ha nascosto nelle sue viscere, e che solo un lavoro attivo ed intelligente giunge a strapparle dal seno (Mss. VI,1280,6-7).


Oggi il Murialdo non tradurrebbe questi concetti in “educazione alla piccola imprenditoria”, come correttivo all’attesa, più o meno passiva, spesso frustrante, del posto fisso?





2.9 	Dare sicurezze, stabilità e continuità.  Il giovane che si prepara al lavoro ha bisogno di sicurezze, stabilità e continuità. Il Murialdo da origine ad una sua congregazione di san Giuseppe (Giuseppini del Murialdo) proprio per questo. Pertanto sia per la sua congregazione e sia per chi lavora con loro questa è una grande sfida soprattutto oggi. Restano punti forti e luminosi tre certezze, che fanno il carisma di questa “famiglia murialdina”: è congregazione nata dal basso, da una esigenza apostolica concreta e ben definita [dare continuità ad Artigianelli] a partire dalla quale ci si apre alla dimensione ecclesiale; è “un piccolo esercito (…) dedicati totalmente e per tutta la vita alle varie opere del ministero ecclesiastico, ma specialmente all’assistenza e all’educazione dei figli del popolo, con particolare preferenza per quelli più bisognosi e per quelli delle categorie lavoratrici, le operaie specialmente” (Paolo VI); è famiglia formata da preti-laici, quindi degli animatori innanzitutto. Dovrebbe essere nei nostri cromosomi [vanno risvegliati] l’essere animatori spirituali, di strutture sociali ed assistenziali e di lavoro per i laici, con i laici strettamente uniti dalle stesse finalità e dalla stessa spiritualità.





2.10	Opere aperte. Il Murialdo, prete-religioso, attento al sociale non ha età, rimane, anche anziano, aperto alle nuove sollecitazioni, che segue con spirito positivo e di incoraggiamento. Di suo aggiunge la saggezza degli anni. E la “novità” deve entrare anche dentro le sue istituzioni. 


Il lasciarsi provocare da questo spirito porta a ribadire che il mondo del sociale e del lavoro deve entrare nelle opere, nelle scuole,  e non tanto che le opere  vadano in visita istruttiva nelle fabbriche. Questo la dice lunga su che tipo di formazione impartire nei nostri centri.





2.11	Linee ideali. Sono poche e semplici, ma impegnative: 





Contro il profitto di pochi antichi capitalisti o multinazionali di oggi si riafferma che per il vantaggio di alcuni individui” non si deve “sacrificare il bene generale della società (Mss. V,1097,2).


Bomba sempre innescata è il legame tra stampa e corruzione della gioventù sia essa operaia che studentesca (cfr. Mss. V,1106,1-13).





La scuola è la chiave che apre a maggior benessere e, quando non guarda alla sola istruzione, ma alla educazione (Mss. VI,1330,1-4) forma cittadini probi; è l’istituzione su cui da sempre la chiesa ha investito tante sue energie.





Gli strumenti in mano a chi  opera nel settore sociale e del lavoro restano: l’azione e l’opera sociale della religione cristiana in generale, e specialmente della chiesa cattolica; l’azione dello stato; l’azione delle corporazioni ossia delle associazioni operaie (Mss. V,1124,1).





Le corporazioni operaie, leggo sempre le cooperazioni operaie, assicurano una sostegno valido alle persone deboli e interessano fanciulli, giovani, e adulti, sono adatte alle condizioni presenti (Mss. V,1125,1).





Lo Stato deve fare buone leggi, tutelare i diritti di tutti, ma più dei poveri (…); impedire gli scioperi con buone leggi; proteggere nell’operaio i beni dell’anima (…); tutelare i beni esterni: la durata del lavoro, i fanciulli, le donne, la quantità del salario, da fissarsi dalle corporazioni operaie, e tutelarsi  dal governo l’acquisto di qualche proprietà e che non sia stremata da imposte eccessive (Mss. V,1126,1).





Soprattutto è importante  che le idee siano sostenute dall’amore. E’ in occasione di una festa di famiglia con gli artigianelli che il Murialdo svela candidamente il segreto del suo apostolato: “credo verissimo il detto del sig. Icard: voi amate e siete amato, dunque potete fare molto bene ché in vero a nessun’altra condizione può, nella posizione, nell’ufficio di un rettore farsi qualche bene che a questa: amare ed essere amato (Mss. V,1198,1). 


Queste parole l’Icard gliele aveva dette uscendo dal collegio artigianelli: voi potete fare molto bene, voi amate e siete amato (Mss. V,1168,29).


 


2.12 	Amore fattivo senza risparmio .Artigianelli, si è già detto, non chiude il Murialdo, anzi. “Il suo zelo, scrive D. Reffo, trovò modo […] non venir meno al suo dovere e lavorare in un campo assai più vasto e spendere in esso la sua energia […]. Quanto al tempo, egli lo rubava alle sue vacanze, e quel po’ di riposo che credeva bene di concedersi ogni anno, dopo le pesanti occupazioni del suo ufficio, lo consacrava a recarsi in Francia, a presenziare i congressi cattolici e a prendervi parte attiva, e nel tempo stesso a visitare gli istituti analoghi al nostro, per vedere, confrontare ed imparare” (Reffo, 75).


E ancora: “Il Murialdo, che fin dalla giovinezza si era scritto a molte confraternite e ne sosteneva gli oneri per un copiosissimo lucro spirituale, quando vide il bisogno di aggiungere alla preghiera anche l’azione, non solo frequentò i congressi di Francia e d’Italia, ma ancora diede il suo nome e l’opera sua alle cattoliche Associazioni, ben comprendendo quale missione essere avessero per l’avvenire della società”. In Francia si aggregò all’Unione delle Società Operaie Cattoliche, in Italia è presente attivamente nell’Opera dei Congressi, è “richiesto e insistentemente pregato dei suoi suggerimenti e consigli altamente stimati” dalle Unioni degli operai Cattolici, di cui sarà per tre volte assistente. Tra l’altro coopera alla fondazione del giornale  La Voce dell’operaio, che sarà poi edito e stampato in Artigianelli; promuove la partecipazione alle elezioni comunali; è fondatore della Associazione per la Buona Stampa e relativo bollettino (Cfr. Reffo, 81-87).





2.13	Fiducia nel giovane. Solo dall’esperienza forte di amore può nascere e crescere nel giovane la forza dell’impegno. Il Murialdo ha fiducia dei giovani, perché li sa amare, per lui sono la carta vincente per la riuscita di tutto l’impegno trasfuso nel sociale. 


“Tanti dicono di amare i poveri, gli operai, il popolo. Ma che fanno, che soffrono, per questi? Gesù Cristo lavorò, soffrì, morì, li amò da Dio. Dall’amore di Dio e del prossimo dobbiamo trarre i motivi e la forza per la nostra azione: senza la carità di Cristo, non vi può essere vero amore al povero, agli umili, al popolo, alla società (…). Gli uomini attuali passeranno e succederete voi; se sarete fervidi cristiani, cattolici di cuore, di fede, di spirito, di opere, di azione, se cattolici col papa, se realizzerete i suoi insegnamenti, la società, la patria nostra, saranno salve (Mss. V,1126,5-6). 


Un tipo di giovane così va preparato. E dalle istituzioni giovanili il Murialdo aspetta competenza e militanza. Innanzitutto competenza. In una conferenza ai giovani operai [in casa famiglia] si domanda perché da un po’ di tempo “molti giovani usciti da questo collegio o abbandonano il mestiere che avevano fra le mani ovvero, più sovente si trovano senza lavoro”. I motivi che trova sono due: conoscenza inadeguata del mestiere per esservicisi troppo poco e languidamente applicati, e tanto meno aver messo amore; e poi uno spirito di pretensione, di esigenze, direi di prepotenza che da qualche tempo domina in questa casa e che va ognora crescendo (Mss. VI,1277,2). Un modo concreto di impegno è la partecipazione mediante il voto alla gestione della cosa pubblica.





In conclusione. “Per portare con noi un frammento di questa sua [del Murialdo] santità così semplice, così vera, così silenziosa e così feconda, e per sentirlo il Murialdo non solo vivo e glorioso in cielo, ma nostro compagno e nostro modello nel pellegrinaggio sulla terra e nel tempo, ci fermeremo a queste parole, quasi a commiato, nell’ammirazione e nella fiducia per la sua santità: Non rendere – egli ebbe a dire- la religione o solamente soprannaturale, o solamente umana. Ma soprannaturale e umana. Alla virtù aggiungi la bontà, la dolcezza, lo spirito di amicizia, la naturalezza, la disinvoltura, la festevolezza. Sembra a noi di vederlo, di ascoltarlo; e di averlo ancora con noi, San Leonardo Murialdo: vicino” (Paolo VI).
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